N’Djamena, 18 marzo 2012
Cari Amici, Care Amiche,

Approfitto di uno dei rari momenti liberi di questa Quaresima per farvi un saluto e condividere con voi qualche esperienza e riflessione che ho maturato negli ultimi mesi. Avvicinandosi alla festa di Pasqua gli impegni in parrocchia stanno aumentando, soprattutto quello per la preparazione dei catecumeni al Battesimo. Sono circa 180, di età compresa fra i 12 e i 60 anni, che giungono a questa tappa importante del loro cammino di vita, dopo 4 anni di catechesi. Sono prevalentemente giovani, la popolazione ciadiana infatti è essenzialmente giovane. Secondo una statistica del 2004 il 50,3% della popolazione ha meno di 15 anni. Quando parlo con loro mi rendo conto di essere già vecchio, un po’ sprovvisto di idee e di strumenti per comunicare il vangelo, ma cerco di vivere questa situazione con fiducia nel Signore e sperimento spesso il suo aiuto. È davvero una bella occasione per restare giovani interiormente e in questo impegno mi ispiro al modello del nostro carissimo don Felicino di Rifredi. 
Alla Messa domenicale la liturgia della Parola si svolge in due luoghi separati: uno per gli adulti e l’altro per i bambini di età inferiore ai 12 anni. Il vice-parroco ed io ci dividiamo i compiti di presiedere i due momenti e ci ritroviamo poi tutti insieme per la liturgia eucaristica. All’inizio della celebrazione ci sono più di 200 bambini e non è per niente facile farli stare zitti. Mi ha molto aiutato in tal senso una riflessione dell’arcivescovo emerito di N’Djamena, Charles Vandame, nel suo libro intervista “La gioia di servire”: “Con i più piccoli non serve a nulla di reclamare il silenzio, non serve a nulla di gridare, bisogna al contrario captare costantemente la loro attenzione che sparisce così rapidamente come è venuta”. Mi sono accorto che un modo per farli stare attenti è quello di mimare la scena del vangelo della domenica. Talvolta funziona benissimo, come per il vangelo della guarigione del lebbroso che Gesù risana toccandolo (Mc 1,40-45). Alla fine del mimo, improvvisando un po’, ho chiesto alla bambina che faceva la parte di Gesù di uscire dall’area di preghiera, per rappresentare Gesù che si ritira in un luogo deserto. Lei, un po’ imbarazzata, ha obbedito e gli altri bambini si sono messi a ridere. Grazie a Dio sono riuscito a captare rapidamente la loro attenzione per far capire come noi stessi oggi siamo in quella stessa situazione. Gesù non lo vediamo, ma è presente e quando preghiamo e cerchiamo di ascoltare la sua parola possiamo sentirlo vicino. Poi ho richiamato dentro la bambina per dire che Gesù tornerà alla fine per salvarci tutti e allora è importante fare come lui, come san Francesco che non aveva paura di toccare i lebbrosi, cioè di voler bene a tutti. 
Le due canine, che sono nel giardino della canonica dove risiedo, hanno dato il loro “contributo” per abbassare l’età media anche nel mondo animale. Verso la metà di gennaio hanno dato alla luce 13 cuccioli. Bellini di giorno, ma la notte diventano un po’ antipatici con i loro gemiti acuti e insistenti che non ti lasciano dormire. Per fortuna lo svezzamento è piuttosto rapido e fra quelli che scappano, quelli regalati a amici e quelli che muoiono oggi praticamente ne è rimasto uno solo. È molto pauroso, probabilmente teme di fare la fine dei suoi fratelli. Durante il giorno se ne sta spesso rintanato e quando ci vede scappa. Osservando il suo comportamento mi è venuto da riflettere sulle paure, le diffidenze e i sospetti che caratterizzano la vita delle persone qui in Ciad e rendono spesso difficili le relazioni. Da diverso tempo la chiesa locale ha intuito come questo problema sia la conseguenza di conflitti etnici che non si sono ancora risolti. L’equipe della pastorale diocesana ha preparato perciò per la Quaresima un libretto destinato alle piccole comunità di base che contiene la traccia per un ritiro di tre giorni sul tema della purificazione della memoria. I primi due giorni sono dedicati alla purificazione della memoria collettiva (pregiudizi ereditati dagli avvenimenti del passato) e a quella individuale (rancore a causa delle ferite subite nella vita). L’ultimo giorno è dedicato a una liturgia penitenziale nel corso della quale gli animatori sono invitati a leggere le risoluzioni prese dalla comunità per superare gli odi e le divisioni e soprattutto per inventare nuovi cammini di riconciliazione tra fratelli. L’impegno a pregare e a lavorare per la pace e la riconciliazione si fa urgente anche per combattere efficacemente contro il rischio del fondamentalismo religioso che è diventato recentemente più forte in Ciad. È ben noto infatti che la setta islamica Boko Haram, responsabile di molti sanguinosi attentati in Nigeria, ha le sue basi e i suoi rifugi nei paesi vicini: soprattutto Camerun e Ciad. I movimenti estremisti trovano terreno fertile nei paesi dove un’economia indebolita lascia gran parte della popolazione in una situazione di povertà e scontentezza. Secondo la Banca mondiale la metà dei nigeriani è senza lavoro e il 71% dei giovani sono disoccupati. La situazione non è troppo diversa in Ciad, anche se qui i servizi segreti sembrano abbastanza forti e il presidente non tarda a far intervenire l’esercito pesantemente per disperdere la formazione di simili gruppi radicali. Parlando di questa situazione con i parrocchiani ho l’impressione, talvolta, che ci sia una certa rassegnazione nel pensare alla repressione violenta come l’unico strumento di difesa per prevenire questi problemi. Approfittando della festa della nostra patrona Santa Bakhita, la schiava diventata cristiana, ho cercato di insistere sull’importanza di credere all’unica vera soluzione nella lotta contro il male, cioè amare come Gesù ci ha amati. Ho citato più volte questa bella risposta data da S. Bakhita a che gli chiedeva che cosa avrebbe fatto se avesse incontrato i suoi rapitori: “Se incontrassi i negrieri che mi hanno rapito e anche quanti mi hanno torturato mi metterei in ginocchio per baciare le loro mani, perché se tutto ciò non fosse avvenuto oggi non sarei né cristiana, né religiosa”. Ci vuole molta forza per pronunciare parole come queste eppure, qui in Ciad, il Signore mi fa dono di conoscere molti uomini e donne coraggiosi che camminano nella verità nelle piccole e grandi scelte della vita e ti fanno sentire la forza della Pasqua del Signore. Un gruppo giovanile della parrocchia ha istituito il premio “mamma Bakhita” per dare un piccolo riconoscimento a quella mamma della parrocchia che, seguendo la parola del Signore, offre alla comunità una testimonianza particolare di gioia, di simpatia e di speranza. La vincitrice, Eveline Memti, è una giovane mamma di 40 anni, vedova con 7 figli, che svolge il suo servizio in parrocchia come sacrestana. Nonostante il grave lutto e i suoi problemi economici e di salute, la trovi ogni giorno indaffarata a preparare per la messa e per gli altri momenti di preghiera con il suo sorriso e la voglia di scherzare. Un esempio molto concreto di quella fede che sposta le montagne (Mc 11,23). Nel consegnarle il premio avevo le lacrime agli occhi e ho avuto la sensazione di trovarmi davanti a una di quelle donne del Vangelo che portano ai discepoli l’annuncio di Gesù risorto.
Il Signore ci doni di crescere nella conoscenza della sua verità che ci rende liberi e liberatori. A tutti voi i miei più cari auguri di Buona Pasqua. Con affetto d. Gherardo
P.S. Nei primi mesi del mio soggiorno in Ciad la chiavetta USB dove avevo registrato gli indirizzi e-mail per spedire questa lettera ha “beccato” un virus molto serio e i programmi sono diventati illeggibili. Ho chiesto perciò a Alberto Andreoni e Alberto Di Dio di diffondere la lettera agli indirizzi che avevo raccolto in un primo momento in una lista incompleta. Vi chiedo la gentilezza di passarla voi direttamente a chi potrebbe essere interessato.
